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DALLA LITURGIA DELLA PAROLA 
Spinto dalla gioia. Sono due parabole ribattute, molto 
simili nel contenuto e nella struttura, una ripetizione 
usata per ribadire un concetto piuttosto evidente: 
incontrare Dio è la cosa più bella che ti possa succedere, 
è una sorpresa per cui vale la pena di abbandonare tutto, 
una gioia che ti fa dimenticare tutto il resto. Ma devi agire 
con scaltrezza e urgenza se vuoi che ciò accada. 
I verbi trovare, andare, vendere, comperare usati nel 
breve aforisma, si riferiscono al contadino e al mercante 
ma è evidente che il protagonista della parabola è un 
altro: il tesoro nascosto nel campo, la perla preziosa a 
lungo cercata. Sono loro che possiedono gli uomini e non 
viceversa. È Dio che ci cerca. Mi piace pensare che 
Matteo indichi al discepolo due tempi e due modalità di 
sequela. Il bracciante, tale è perché non possiede la terra 
che coltiva, trova il tesoro per caso, inaspettatamente. Il 
mercante (emporos indica un ricco mercante con negozi e 

filiali!), invece, trova la perla dopo una lunga ricerca. Sono 
le due dimensioni presenti in ogni percorso che conduce 
a Dio: lo stupore di chi scopre qualcosa di inatteso e 
bellissimo e, insieme, la fatica di cercarlo e di custodirlo. 
Dettagli. Ci sono, nel racconto, alcuni dettagli da 
sottolineare. L’idea della progressione è ben presente e 
sottolineata nella parabola: prima viene descritto lo 
stupore del bracciante per la scoperta, poi la decisione di 
vendere tutto per acquistare il terreno. Accade anche a 
noi così: ci avviciniamo (o riavviciniamo) alla fede perché 
affascinati da qualcuno che ci attrae, perché 
inciampiamo in qualcosa di prezioso che ci affascina. Ma 
solo dopo che ci siamo schierati, dopo che abbiamo 
davvero messo la ricerca al centro e ci siamo fidati 
scopriamo tantissime altre cose su Dio e su di noi e 
possiamo gioire del tesoro della sua presenza! Un altro 
dettaglio che mi incuriosisce è il valore della perla. 
Nell’antichità era considerata la cosa più inestimabile che 
si potesse possedere, come oggi accade con i diamanti. 
Il cuore. Il centro della parabola è in una piccola e 
splendida frase: apò tes charas, spinto dalla gioia. Il 
bracciante è spinto dalla gioia. La gioia inattesa ed 
improvvisa di avere scoperto qualcosa di inimmaginabile 
lo spinge a fare delle scelte drastiche, irrevocabili. 
Ed è la gioia a spingere il bracciante a raccogliere tutti i 
suoi risparmi per avere denaro sufficiente a comperare il 
campo in cui è nascosto il tesoro. È la gioia, anche se non 
viene esplicitata, a muovere il mercante di perle che, nel 
suo girovagare, trova la perla più preziosa di tutte, e che 
lo spinge a vendere tutto ciò che ha per averla. Entrambi 
vendono tutto ciò che possiedono. Poco, per il 
bracciante. Tantissimo, per il mercante. È un modo 
esplicito per dire che vale la pena dare tutto ciò che si ha 
per comprare il campo e la perla. Nulla uguaglia la gioia 
dello scoprirsi amati da Dio. Troppe volte, anche nel 
recente passato, il cristianesimo è stato accostato alla 
sofferenza, al dolore, al senso del dovere. Siamo tutti 
pronti a fare l’elenco delle tante belle cose cui abbiamo 
rinunciato per essere dei bravi cristiani. Molti, nel mondo, 
pensano che la fede sia qualcosa di giusto, di doveroso, di 
importante. Ma di mortalmente noioso. E se ne tengono a 
debita distanza, giustamente. In questa parabola, invece, 
tutto viene ribaltato. È la gioia che spinge, è la gioia che 
converte e convince, è la gioia che fa cambiare. Per 
questa ragione dobbiamo recuperare e praticare la gioia 
cristiana che non si riduce ad una forte emozione ma che 
è il frutto di una lunga conversione. La gioia cristiana è 
una tristezza superata. Sarebbe bello che questa gioia – 
almeno un poco! – fosse più evidente sui nostri volti, nelle 
nostre scelte, nei nostri cuori, nelle nostre assemblee. 
(Commento di Paolo Curtaz al Vangelo del 26-7-2026 da 
www.paolocurtaz.it) 

 

XVII Domenica del tempo ordinario 
Alleluia, alleluia. 

Ti rendo lode, Padre, 
Signore del cielo e della terra, 

perché ai piccoli hai rivelato 
i misteri del Regno. Alleluia. 

 (dal Vangelo) 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 13,44-52) 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei 
cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo 
lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti 
i suoi averi e compra quel campo. 
Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in 
cerca di perle preziose; trovata una perla di grande 
valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel 
mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è 
piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, 
raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i 
cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli 
e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella 
fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 
Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: 
«Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, 
divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un 
padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e 
cose antiche». 

http://www.paolocurtaz.it


CALENDARIO LITURGICO DAL 26 LUGLIO AL 2 AGOSTO 2026 
 

Sabato 25 luglio - San Giacomo Apostolo 

✠ Ore 19:00 a Roncadella: S. Messa prefestiva; 

✢ Ore 18:00 a Masone: preghiera comunitaria in 
chiesa (vedere locandina della sagra); 

 

Domenica 26 luglio - XVII domenica del tempo 
ordinario - VI giornata mondiale dei nonni e degli 
anziani 

In tutte le Messe dell’UP, oltre alla raccolta generi 
alimentari e pulizia - igiene personale per famiglie 
seguite dalla CARITAS, verrà raccolta una colletta 
straordinaria per il popolo venezuelano 

✠ Ore 09:30 a Roncadella: S. Messa;    

✠ Ore 10:00 a Bagno: S. Messa con memoria dei 
defunti della famiglia Tirelli; Attilio, Teresa, Rina 
Ravazzini e Famiglia Ferretti; Faustino Ferrari; 
Claudio Montanari; 

✠ Ore 11:00 a Marmirolo: S. Messa; 

✠ Ore 11:00 a Gavasseto: S. Messa;   

✠ Ore 11:00 a Masone: S. Messa solenne, con 
ricordo di San Giacomo e benedizione di San 
Cristoforo ad utenti e mezzi di trasporto;  

✠ Ore 11:15 a Corticella: S. Messa; 

 

Lunedì 27 luglio 

Martedì 28 luglio 

 

Mercoledì 29 luglio - Santi Marta, Maria e Lazzaro 

 

Giovedì 30 luglio  

 

Venerdì 31 luglio - Sant’Ignazio di Loyola 

 

Sabato 1 agosto - Sant'Alfonso Maria de’ Liguori 

✠ Ore 19:00 a Roncadella: S. Messa prefestiva; 

 

Domenica 2 agosto - XVIII domenica del tempo 
ordinario 

✠ Ore 09:30 a Castellazzo: S. Messa;    

✠ Ore 09:30 a Sabbione: S. Messa;  

✠ Ore 10:00 a Bagno: S. Messa; 

✠ Ore 11:00 a Marmirolo: S. Messa; 

✠ Ore 11:00 a Gavasseto: S. Messa con memoria 
della signora Tondelli Maria Grazia in Bagnacani;   

✠ Ore 11:15 a Corticella: S. Messa. 
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Terremoto in Venezuela – Colletta Nazionale di domenica 26 luglio 2026 
La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana, profondamente vicina alle sofferenze 
della popolazione venezuelana colpita il 24 giugno scorso da violente scosse di terremoto – in 
particolare nello Stato di La Guaira e nella regione centrale del Paese – ha deciso di indire, 
per domenica 26 luglio 2026, una Colletta Nazionale in tutte le chiese italiane a sostegno del 
popolo venezuelano. 
Come sottolineato dal Card. Matteo Zuppi, Arcivescovo di Bologna e Presidente della CEI, si 
tratta di «un modo concreto per mostrare solidarietà a chi ha perso tutto, piange i propri cari, 
è sfollato, ferito o vive in condizioni di grande precarietà. Sarà anche un momento per 
esprimere, nella preghiera comune, la nostra vicinanza alle persone provate dalla tragedia». 
Caritas Italiana, in contatto diretto con Caritas Venezuela, sta coordinando la risposta 
umanitaria attraverso la distribuzione di acqua potabile, beni alimentari, kit igienici, materiali 
di prima necessità, medicinali e supporto sanitario, psicosociale e spirituale, con particolare 
attenzione agli sfollati, alle famiglie con bambini, agli anziani e alle persone con patologie 

croniche. Una delegazione si recherà inoltre in Venezuela nelle prossime settimane per rafforzare le forme di 
collaborazione già avviate. Si ricorda che quanto raccolto con la Colletta andrà ad aggiungersi allo stanziamento di 
500.000 euro già disposto dai fondi dell’8xmille all’indomani del terremoto, e sarà destinato a far fronte alle 
emergenze immediate e future. Si invita pertanto a evitare iniziative isolate, comprese raccolte di beni materiali in 
Italia, e a favorire un gesto unitario che esprima l’abbraccio della Chiesa italiana a quella venezuelana. 

 

“Io invece non ti dimenticherò mai” 
VI giornata mondiale dei nonni e degli anziani 

Cari fratelli e sorelle,  per bocca del profeta Isaia il Signore promette che non si dimenticherà mai di nessuno di noi. Ci 
assicura che i nostri volti li porta disegnati sulle palme delle sue mani (cfr Is 49,16) e che il suo amore è più grande di 
quello di una madre per suo figlio (cfr Is 49,15). Il profeta ci lascia intravedere un dialogo intimo e serrato nel quale Dio 
si rivolge a ciascuno e al popolo stesso dandogli del “tu”. 
Anche oggi possiamo leggere queste parole riferite a ciascuno di noi, e ognuno può sentire quel “Non ti dimenticherò 
mai” rivolto a sé.  Sono parole che riempiono di consolazione e di fiducia. Esse sono la risposta a un angoscioso 
sentimento che agita il cuore: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato» (Is 49,14). Quante volte 
nella Sacra Scrittura, in particolare nei Salmi, la preghiera nasce dallo smarrimento di chi ha l’impressione che la 
propria vita non rivesta interesse per nessuno e venga trascurata! La dolorosa sensazione di essere dimenticati 
accomuna purtroppo molte persone, e tra queste non poche sono anziane.  L’amore di Dio, che invece non dimentica 
nessuno, si offre come atto di giustizia e risposta all’anonimato, nel quale troppo spesso la vita umana finisce per 
smarrirsi. Sopra le esistenze di molti anziani, in particolare, sembra essere disteso un velo che sfuma i tratti dei volti 
e ammanta di oblio. È quello che accade nelle case dove regna la solitudine, e anche in quei luoghi di ricovero dove la 
singolarità di ogni persona rischia di essere ridotta al numero del suo letto o alla sua patologia.  
La celebrazione della Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani è un’opportunità per riscoprire che la Chiesa è 
chiamata a essere madre di tutti e che ad ogni età è sempre possibile scoprirsi figli e figlie di Dio. Questa Giornata sia 
dunque uno stimolo per tutti, in particolare per i più giovani, a riprendere la bella abitudine di visitare i propri nonni, 
gli anziani della famiglia, e anche coloro che non ricevono alcuna visita. Portate loro, con questo messaggio e la 
vostra presenza, la vicinanza e l’affetto del Papa. Fate in modo che le parole del profeta “Io invece non ti dimenticherò 
mai” prendano la forma di un tenero e affettuoso incontro. «In un’epoca che tende a velocizzare e frammentare, la 
carne umana continua a chiedere di essere curata e riconosciuta da mani capaci di tenerezza, da menti attente e da 
parole buone. La cultura digitale moltiplica le connessioni e offre nuove possibilità di incontro; tuttavia, il cuore 
umano conserva un bisogno irrinunciabile di prossimità» (Lett. enc. Magnifica humanitas, 239). 
La Chiesa conosce la sofferenza dei suoi figli più anziani, sa bene che troppo spesso si guarda a loro con pregiudizio e 
li si considera un peso; è consapevole che un’economia incentrata sul profitto indebolisce i legami familiari; sa che 
molti anziani vengono lasciati dai figli costretti a migrare o, in alcuni casi, a combattere in guerra. Per ognuno di 
questi motivi, è lieta di annunciare la promessa del Signore: “Io invece non ti dimenticherò mai!”.  È dolce, ad ogni età, 
ma specialmente quando non si è più giovani, scoprire, come disse il Beato Giovanni Paolo I, che siamo destinatari 
«da parte di Dio di un amore intramontabile. Sappiamo: ha sempre gli occhi aperti su di noi, anche quando sembra ci 
sia notte. È papà; più ancora è madre» (Angelus, 10 settembre 1978). 
Anche se non viene spontaneo pensare così, la verità è che nemmeno da vecchi cessiamo di essere figli e figlie, e 
perciò resta valido, ogni giorno, l’invito a tornare tra le braccia di Dio, il cui amore è paterno e materno insieme. [...]  
 

Papa Leone XIV 
 


